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Nuove Voci – Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima.

			(Trad. Ginevra Bompiani)

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterly. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 

		

	
		
			Il CANTO DEL VIOLINO 

			 

			Il canto del violino è pura bellezza  Pura disperazione, pura felicità Vi restiamo sospesi trattenendo il fiato Sentendo misteriosamente che è questa la sorgente del senso Poi il canto si attenua, si placa. Si rompe il cordone d’argento, la lucerna d’oro s’infrange Si rompe l’anfora della fonte, la carrucola cade nel pozzo Ritorna la polvere alla terra. Possiamo chiudere gli occhi, riposare. E tutto questo mi sembra bello e dolce.

			(De Benedictus, Missa Solemnis Beethoven tratta da L’ordine del tempo di Carlo Rovelli)

		

	
		
			
Proemio

			Il racconto non ha come protagonista l’esistenza che nella sua fugacità e transitorietà rimane uno spazio limitato, bensì i sentimenti che, al di là delle emozioni, sempre temporanee, vivono nell’eternità del ricordo ed estranei ad ogni giudizio. È il racconto di una vita che è solo il simbolo di tante, troppe vite, che hanno subito e continuano a subire l’onta della violenza, vittime di quella sua forma estrema che, capace di annientare i sentimenti e paralizzare la mente, può essere sconfitta. Protagonista è la natura, con la sua forza, il suo potere, la sua magnificenza ed eternità, che manifesta attraverso le sue meravigliose creature, i suoi colori e i suoi odori. È lei che più forte di ogni guerra, più coraggiosa di ogni violenza, autentica più di ogni apparenza, è la terra in cui affondano le nostre radici, il luogo dove tornare e smascherare l’atto più ignobile che un uomo possa compiere, spogliandolo del suo potere e generando l’amore nella sua forma abissale e primitiva, incondizionato e sola arma reale e vincente.

			È il tentativo di riconoscere e affrontare realtà sconvolgenti, governate da figure che, smarrite e travolte dalla necessità dell’ordine, schiave di loro stesse, cercano disperatamente un riscatto. La follia e la morte sono i denominatori comuni che contengono queste vite vendute al mercato delle immagini, si impongono, e fuggendo, travolgono nel loro procedere tutto ciò che incontrano lungo il cammino, seminando dolore, angoscia e quel senso di nausea che, con la loro forza mi toglieranno il respiro fino a desiderare la morte. Ma sarà proprio la visione della morte, la forza di osservare il suo ghigno beffardo senza mai abbassare gli occhi mentre gioisce per la sua vittoria, a farmi scegliere la vita e trovare il coraggio di rispondere ai perché proprio a me, perché proprio adesso senza mai più voltarmi indietro. La storia non lascia spazio all’odio, alla sottomissione, alla rassegnazione e al risentimento foriero degli inganni costruiti da una falsa morale, capace di capovolgere i valori ed ergere la menzogna a verità assoluta. Vuole promuovere l’amore, la forza, la volontà, la dignità e il rispetto, annunciando l’aurora di nuovi giorni oltre la banalità di troppa umanità.  Celebrare la bellezza al di là del bene e del male, rigeneratrice delle forze cosmiche che con il loro meraviglioso e calmo caos, producono l’armonia del giorno e della notte, restituendo la pace a esistenze ormai incapaci di ritrovare se stesse e generare creature libere. Questo è il fine ultimo. 

			Questa storia non vuole esprimere giudizi, ma semplicemente contribuire con un piccolissimo esempio a dimostrare come noi e solo noi possiamo essere i demiurghi e gli artefici della nostra rinascita. Non vuole muovere alcun atto di accusa, promuovere vendette o scovare un nemico, ma solo invitare alla lotta sotto il segno del coraggio e della libertà.

		

	
		
			PARTE PRIMA – OUVERTURE 

			Quanti se, quanti ma ci propone la vita nella sua quotidianità. Chissà se sarò amata, se sbaglierò, se ce la farò se vivrò, ma, non volevo, non sapevo, vorrei, non vorrei. 

			Quante volte ci siamo chiesti, di fronte ai più grandi dolori, alle separazioni, perché proprio a me? Perché proprio adesso? Cercando le risposte in qualche luogo lontano da noi o in qualche sguardo tra la folla, illudendoci di alleviare quel senso di impotenza che ci avvolge. Poi, il tempo e la solitudine ci hanno insegnato che la risposta, che nessuno conosce, è racchiusa nelle nostre radici, nella forza posseduta da tutti e diversa in ognuno, in quella dimensione del sé che, oltrepassando i limiti dell’Io egocentrico, si ritrova in tutti quelli che cercano nell’immenso mare dei ricordi, fra le onde del tempo vissuto e nell’oscuro mistero della fede le loro risposte. 

		

	
		
			
Capitolo 1 – La gestazione e la nascita

			Ho avuto un’infanzia strana, ma la cosa più strana è che io mi ricordo perfino di quando ero in gestazione e, poi, di quando sono nata. Ho il ricordo di essere passata dalle onde di un mare calmo e armonioso, dove tutto è uno, ad un mondo sconosciuto. E mentre cercavo le risposte, iniziando la mia lotta di conquista della libertà, capivo l’impossibilità della scelta. Per me è stato un salto nel buio. Il primo di tanti che mi hanno fatto diventare ciò che sono. 

			Ho sempre pensato che è in quel luogo vivo e ovattato che i primi segnali di un mondo esterno fatto di tanto e di niente, di musica o di silenzi, di gioia o di dolore, trovano il loro nido. 

			Il cammino della mia vita incomincia così con il distacco, con il frastuono di una realtà fatta di tanto e di tanti, in cui comincio a muovermi, e a credere nelle immagini presenti. L’abbandono è il primo atto da me vissuto. Costretta a separami forse per sempre, dalla naturale pienezza per riempire il vuoto di una vita transitoria, dove le domande, rimosse dal bisogno di credere in finti dei, di costruire certezze capaci di colmare la mia fragilità, comprendere la mia finitudine e ritrovare la primitiva unità dalla quale sono stata divisa, lascerà spazio al tempo della rinuncia, rincorrendo indicazioni di un cammino di giustizia, libertà e amore che traballano al vento forte del nichilismo.

			Così, gettata in questo mondo, ho cercato di farmi largo, seguendo le indicazioni, camminando e correndo. Mi sono affannata, ho, pianto, riso fino a perdermi soffocata dal riso e dal pianto, ed è proprio lì, in quel deserto pieno di invisibili visibilità fra le dune e i miraggi, dove il cammello è Dio e l’uomo il suo devoto servo, in quel tempo, che soffre il gelido brivido della paura, che cominciai a cercare. Sola, con il calore del mio corpo e l’amore per la vita che mi porto dentro, ho mosso i miei primi passi in un labirinto fatto di inganni e di violenze. E quando il tempo mi ha svelato la causalità della mia esistenza, quando la mia provenienza si rivela arida e la vita mi è restituita ogni momento solo dall’acqua delle piogge, dal caldo e dal freddo delle stagioni; quando la strada mi è stata segnata da orme e mulinelli di sabbia, e la ragione, le verità mi offrono le regole del ben vivere che non possono appartenermi, la mia vita comincia. E così, le lusinghe le promesse, le punizioni, diventano inevitabili. La violenza mi investe e mi avvolge come petali di rose sul cadavere di un bambino; docili, profumate e soffocanti. Inevitabilmente mi sento fragile e indifesa e tremo pensando di essere un fine, un semplice burattino nelle mani e di chi muoverà i fili di una vita, la mia, che in fondo non mi appartiene. Scoprire di esistere per un fine modifica le luci della scena del tempo. In questo scenario prevalgono i colori scuri, i petali appassiscono e m lasciano respirare la polvere, il bisogno della bianca luminosità di un’aurora, il giallo della luna e delle stelle si nascondono dietro il mistero. Improvvisamente mi trovo immersa nel buio di una notte che si accende e del giorno che si spegne. Il buio mi coglie stanca e ribelle e l’alba, penso, è lontana.

			L’essere un fine mi indica la strada che dovrò percorrere, e quelle prime percezioni che la ragione non riuscirà forse mai a comprendere, ma che continueranno a vivere nelle sensazioni che ognuno di noi vive negli istanti in cui l’esistenza ci pone di fronte all’ignoto, saranno la mia compagnia. Con quelle sensazioni impresse nel luogo più profondo e intimo, cercherò di arrivare alla fine. Esattamente come le sirene, che ci affascinano con il loro canto corale richiamandoci a tornare in quell’isola meravigliosa su cui è approdato il frutto dell’unione, per ritrovare quell’amore senza vincoli, reciso tal taglio di quel cordone ombelicale che, spezzando la naturale empatia, ci getta nel vortice del circolo entropico nel quale come sonnambula muoverò i miei primi passi e, traballando su una corda tesa, arriverò alla fine. La mia vita che inizia così, acrobatica e impaurita, si dimena come i pesci spada vittime della mattanza nella rete dei fenomeni che muovono l’universo. Quelle dolci note di violino che nel grembo materno mi stringevano fra le braccia, proteggendo la mia fragilità dal frastuono del mondo, e sinuose come drappi di seta, scivolavano sui miei occhi donandomi il sonno della vita, si trasformano nel suono di un’orchestra che si prepara a suonare la sinfonia della mia vita. Elgar lascia il posto alla musica Wagneriana, la musica dell’avvenire, una musica capace di penetrare con la sua vitalità i meandri di quel mondo protetto e sconosciuto che è il grembo materno. Le vibrazioni oltrepassando il limite di una materia calcificata, rilasciano sulla mia pelle come sull’anima di ogni essere, le impronte invisibili ma indelebili di una vita che, lasciando questo luogo meraviglioso dovrà affrontare le incognite di un tempo meccanico scandito dal ticchettio della necessità. Si apre il sipario, e, con dolore inizio il mio cammino ostacolato dai se, dai ma e dai perché che ostruiscono come barricate il ritorno a quel tutto che lacerato, tratteggerà i sentieri impervi dell’esistenza, della bellezza, dell’armonia e della libertà. La luce accecante che accoglie il mio primo vagito, e inganna i miei occhi con immagini chimeriche, è il primo segnale dell’inganno che mi attende e del bisogno di verità che, sepolto sotto le macerie delle falsità continuerà a pulsare nelle mie vene sognando il ritorno ad un tempo perduto. Le immagini e le domande si rincorreranno, ma, rimosse dal bisogno di credere in finti dei, di costruire certezze capaci di colmare la mia fragilità, comprendere la mia finitudine, e ritrovare la primitiva unità, lasceranno spazio al tempo della rinuncia rincorrendo indicazioni di un cammino di giustizia, libertà e amore che traballano al vento forte dell’ignoto.

		

	
		
			
Capitolo 2 – L’apertura al mondo

			Mossi i miei primi passi in una giungla affollata da fate e da maghi, figure evanescenti e uomini persi in cerca di se stessi. Mi aprii al mondo portando con me la lucerna d’oro che aveva illuminato la penombra di quel luogo magico dove tutto prende vita, dove scorrono sulle pareti della tua prima casa le immagini di paesaggi incantati, avvolti nel bianco chiarore della neve, protetti dal silenzio del suo lento cadere, illuminati dalla luce del sole che trasforma gli alberi e le foglie in tanti piccoli diamanti dalle mille sfaccettature e, come il più mirabile degli artisti, rilasciano i colori della meravigliosa tavolozza della natura trasmettendo i sentimenti della sublime bellezza che si rinnova nell’autenticità della vita, nella gioia del donare e ogni volta che guardi il cielo, raccogli un fiore, doni un sorriso, abbracci un amico, asciughi una lacrima, raccogli uno sguardo, perdoni il nemico. Il sogno stava cominciando e il grande miracolo della vita così come il mistero della morte, si rincorrono portando con loro le grandi incognite dell’essere. Il primo sguardo sull’umanità mi apparve così come l’alternarsi di luci e ombre, suoni e rumori, silenzi e frastuoni e il desiderio di tornare lì, nel grembo materno, in quell’atmosfera protetta, dove la libertà trionfa su un’umanità troppo puttana per diventare mamma, moglie e suora, figlia e sorella e contraddistingue il mio giorno, il desiderio s’impone come una forza incontrollabile. Volevo tornare libera per donare, anonima in una notte senza luna. Una notte che non ama lo scintillio delle collane, delle medaglie e delle armi, o il suono cupo degli uccelli notturni e il respiro di un cielo tetro e sconosciuto, ma il sonno degli orsi e il sibilo delle marmotte. In quelle notti di solitudine, lontana dai tintinnii delle false monete spese nei mercati dei desideri, delle speranze, e delle paure nascoste dietro i drappi bianchi stesi sulle terrazze della normalità e della sacralità dei doveri che ornano come bianche magnolie le nostre splendide case. In quel luogo dove si nascondevano le ombre della ribellione che si dimena, ospite non gradita dei giardini della bontà e, indifferente e felice danza, nel tempio dell’accoglienza il ballo sacro della vittoria e il preannuncio della sua prima metamorfosi.

		

	
		
			
Capitolo 3 – La culla

			La culla che mi accolse era posta sotto la finestra, scricchiolava al più piccolo movimento e il legno emanava ancora quel profumo di bosco e di resina che rimarrà impresso nei luoghi profondi del mio inconscio, per manifestarsi tanto tempo dopo liberando tutta l’energia di cui avrò bisogno per recuperare la capacità di un movimento libero dopo anni di paralisi. Anche per me come per i bimbi dell’Africa che portano con loro il bisogno di riscatto e libertà respirato quando, avvolti nel telo sulla schiena delle madri curve, e ricchi di questo contatto con la vita, seguono ogni movimento, e sentono ogni sospiro, assorbendo tutto l’amore di un contatto unico, fatto di calore, sudore e danze notturne al suono di una foresta che pullula di tamburi e ruggiti, illuminate da una luna a volte triste a volte danzante fra stelle infinite iniziano un percorso di fierezza che li vedrà protagonisti della lotta alla schiavitù. E ancora, i piccoli principi che, soffrendo della mancanza di quel contatto diretto con le madri, non sentendo il loro profumo, non toccando mai il seno bianco e morbido saranno condannati al silenzio del cuore, vittime innocenti della soggezione dei grandi e sacrificati in nome del potere, ad un’umanità cieca e obbediente.

			Nelle fredde notti d’inverno, in quella culla mi addormentavo in compagnia del silenzio della neve che, cadendo, cantava la ninna nanna che nessuno mi cantava, e con la sua soffice coltre copriva le ferite, mentre le ali ovattate degli angeli sostenevano il vuoto del mistero della vita. Queste culle, come solchi arati dalla pioggia lasceranno traccia di sé e, lasciando entrare in ogni luogo amore e odio, sorrisi e pianti ci renderanno uguali e diversi. Bianchi, evanescenti come nuvole, questi ricordi restano nel mio immaginario, che ritrovo ogni volta che ad una nube di un mio giorno associo l’immagine di draghi e fate, alberi che stendono i loro rami e si intrecciano disegnando un destino fatto di intrighi o lenzuola bianche che nascondono le verità più intime e desiderate. L’ineffabilità della mia vita scorre così sul filo di biancheria stesa al sole che si dondola al vento del destino, mi avvolge in un mantello dal quale le grida, i sussurri e i sospiri, sono trattenuti. Nella magia di quel silenzio resta scritto il primo messaggio di una vita che verrà illuminata dai cristalli di ghiaccio disegnati dalle mani degli angeli sulla finestra che non potrò mai dimenticare. Quei cristalli che diventeranno le scie che seguirò e che mi faranno diventare grande, allontanandomi da quella casa che qualcuno tanti anni dopo mi toglierà, lasciandomi solo i ricordi di un tempo che, vissuto tra luci ed ombre, rimarrà indelebile. Era una casa magica una casa parlante, ogni sua parte, ogni particolare raccontava mille storie. Completamente costruita in legno, conservava fra le assi dei pavimenti che si piegavano sotto il segno del tempo e il peso della neve, le storie vissute e il rumore dei passi che le avevano calpestate. Fra i tanti, ve ne era uno che continuava con fragore ad urlare il bisogno di riscatto. Era il rumore degli stivali dei nazisti che spesso facevano irruzione fra quelle mura per cercare ebrei o partigiani che mia madre nascondeva in botole costruite sotto il pavimento piuttosto che sotto il fienile. Poi c’erano le macchie assorbite dal legno delle lacrime e del sangue di chi, in quella casa aveva subito torture e anche la morte. In particolare c’era una stanzetta posta in fondo ad un corridoio lungo e stretto dove avvenivano gli interrogatori e dove, mia madre mi raccontava, era stata stuprata una giovane donna della quale lei sentiva di tanto in tanto ancora le suppliche e le grida. Nella parte in basso della casa esisteva un’officina di un fabbro ancora arredata con gli attrezzi di un tempo, dove io insieme agli altri bambini del paese spesso andavamo, affascinati da quel luogo meraviglioso e magico fatto di lavoro e dignità C’era poi la soffitta un luogo quasi sacro che aveva visto passare nel corso degli anni i corpi degli abitanti che, morendo d’inverno non potevano essere seppelliti e così passavano la stagione fredda ancora nella loro casa, lasciando una traccia di sé capace di rivivere ogni volta che in quella soffitta ci recavamo per prendere la legna o il fieno. Il luogo più allegro era la grande aia di legno che separava le due parti della casa. Era quello il luogo della vita e della felicità. Non era mai disabitato. In quello spazio c’era sempre qualche animaletto che scorrazzava felice di vivere, e ci ricordava che rincorrere la vita è il gioco più bello che si possa fare, Spesso diventava un luogo di grandi insegnamenti. Non era raro il caso in cui si assisteva a scene nelle quali le mamme gatto preso un topolino, lo utilizzavano per insegnare ai piccoli a cacciare, sopravvivere e difendersi. In quella casa, sono rimaste le fatiche di una vita vissuta fra lacrime e risate, gioie e dolori che vivranno in eterno e che nessuno mai potrà portarmi via. Perdere quella casa è stato un dolore enorme, ma mai niente e nessuno potrà mai togliermi di dosso il grande valore che rappresenta. 

		

	
		
			
Capitolo 4 – L’accoglienza

			Ad accogliermi in questa vita fu la frase che mio padre disse a mia madre appena seppe che era nata una bambina: “quando sarà grande se non filate diritto spaccherò la schiena prima a lei e poi a te”. Una frase che con la forza di una scheggia penetrò nella mente di mia madre per rimanervi tutta la vita. Una frase di una violenza inaudita, che riuscì a snaturare persino l’amore materno. Il timore provocato da quella frase, infatti, costrinse mia madre a controllare ogni suo gesto, parola, o sguardo che rivolgendomi avrebbero potuto interferire con il progetto educativo che mi era stato riservato. Così trascorsero i primi tre anni di vita, quelli che assorbono, racchiudendole in uno scrigno sigillato, tutte le sensazioni e le pulsioni vitali che nel tempo, compresse dalla normalità e da una moralità bugiarda, si manifesteranno sotto altre sembianze. Anni che trascorreranno all’insegna della mancanza e del desiderio, sorgenti d’amore che torneranno con forza per combattere l’odio e la violenza. La consapevolezza di questo esordio, la ebbi molto tempo dopo, quando, nascosta in un angolino buio della stanza, sentii mia madre confidare sommessamente e fra le lacrime quella frase. Carica di dolore per non potermi coccolare, abbracciare o dare il bacio della buona notte perché questo sarebbe stato interpretato come segno di un’interferenza inaccettabile e di debolezza che avrebbe meritato una punizione, cercò di soddisfare questo bisogno riversando le sue attenzioni su mio fratello, che in quanto maschio e dunque forte, non avrebbe subito danni da atteggiamenti considerati melliflui e superflui. Quello che rimase dei miei primi anni trascorsi senza particolari sofferenze, furono flash che custoditi dall’inconscio e sbiaditi dal bianco e nero del tempo che passa e diradando la nebbia, avrebbero riacquistato colore e limpidezza e mi avrebbero consentito di comprenderne le ragioni. Sono immagini che affiancheranno il cammino della mia vita, lasciando intravedere qua e là, nei diversi momenti che la caratterizzeranno, le verità nascoste che diventeranno il riferimento nella ricerca di risposte e soluzioni.

			Arrivai a comprendere la mancanza di amore ricevuta che, allontanando mia madre da me, mi privò di quegli sguardi, quelle carezze e quei baci mai dati. Per lei, riversare l’amore che soffocava su un’altra figura, era l’unico modo per poter colmare il vuoto che la corrodeva senza destare sospetti e lenire così la sua sofferenza. In me rimase il desiderio insoddisfatto di amore che, continuando a pulsare con la forza del cuore, divenne l’obiettivo della mia vita. Il Desiderio di donare ciò che mi era stato tolto, mi diede una forza così profonda e radicata, che non mi avrebbe mai fatto accettare alcuna forma di privazione, discriminazione sopraffazione e violenza. Desiderando di sconfiggere le forze occulte del potere che si diffondeva fra quelle pareti e che oggi sembrano aver abbattuto in nome del progresso tutte le barriere che ostacolano l’affermazione del più forte, compresi che, giocando su uno strano scacchiere Darwiniano, travisando il senso della vita noi, esseri umani assistiamo immobili alla distruzione di tutto ciò che l’universo, nella sua mirabile perfezione, ci ha donato, consentendo al cavallo nero di vincere la lotta trainandoci sempre più in basso. Come in una favola trascorrevo le mie giornate fra principi e rospi, fate, maghi e mostri, cercando l’uscita da quel labirinto. Ad accogliermi trovai l’umanità colma di falsi dei, ma fu proprio in quel momento che cominciai a perdermi e, donandomi a loro, lasciai che cominciassero a possedermi. Il primo sguardo sull’’umanità mi apparve così senza senso e senza identità abitato da Uomini di latta, robot scarichi, che si chiedono: cos’è la vita?

			Cos’è diventata? Dov’è? Esiste ancora? Forse una menzogna che, nascosta nel fondo dei nostri abissi combatte con il coraggio e la temerarietà di nuovi pirati capaci di sfidare il vento dell’oceano, la forza delle onde, il buio degli abissi e del caos primordiale per vivere oltre gli ostacoli e le ombre dell’esistenza? Questi i pensieri che, aperte le sbarre di quello scrigno dove avevano trascorso gli anni in attesa di uscire liberando tutta l’energia la forza e l’empatia necessarie per spiccare il volo librando le ali verso la libertà, mi si resero evidenti con tanta lucidità e freddezza ogni volta che un ostacolo si frapponeva alla mia crescita. La presa di coscienza che quegli enigmi erano il regalo che la vita mi stava lasciando per poterla affrontare e darmi la forza di celebrarla sconfiggendo gli inganni e gli intrighi. Da allora la libertà diventerà l’imperativo categorico che mi darà sempre la forza e la capacità di resistere, risalendo la china, non abbassando mai lo sguardo e con fierezza e dignità scalare le vette più alte fino a piantare la bandiera della libertà. Falcerò il male, il dolore l’odio e la morte, le forze che governando l’universo confuso e stritolato dal fascino dell’illusione e della speranza, proseguendo nella ricerca della verità, che facendosi largo, attraverso le sofferenze mi condurrà a ottenere giustizia e rispetto, oltre i templi, del potere e della guerra, della normalità e della morte e stende bianchi stendardi sotto i quali seppellire i suoi cadaveri in bare avvolte dalle bandiere e funerali accompagnati dai suoni muti, dagli inni e dei cori celesti degli angeli avvolti dal profumo dell’incenso e della polvere da sparo.
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